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iA FINANZIARIA *92 Il presidente del Consiglio in tv: «Troppi debiti, non possiamo uscire dall'Europa» 
Minacce di sciopero. Del Turco: «Governo imbelle». Gli industriali: «È solo un'aspirina» 

«Italiani, ora arrangiamoci» 
Andreotti si autoassorve ma il sindacato non ci sta 
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Il loro passato 
fl nostro futuro 
OIUSBPPB CALCATOLA 

L % Europa non ha bisogno di noi. Questa 6 la 
situazione in cui si trova l'Italia di oggi. L'af
fermazione è di Andreotti, che cosi na esor
dito ieri nel messaggio televisivo con cui ha 

_ M _ _ spiegato agli italiani il senso e gli obiettivi di 
una manovra in.cut a pagare sono i soliti 

noti. E una ammissione di non poco conto, se pensia
mo che nel suo discorso televisivo il presidente del 
Consiglio ha sostenuto che la stessa classe dirigente 
che ha portato il paese fuori dall' Europa avrebbe le 
carte in regola per chiedere nuovi sacrifici. 

Ma le carte non sono affatto in regola. Non le giudi
ca cosi la comunità intemazionale e questo è il senso 
comune dei cittadini di questo paese stretti tra preca
rietà, incertezza dei diritti, assenza di servizi e illegalità 
di vario tipo fra cui quelle della criminalità anche ma
fiosa, o «chiamatela come vi pare» secondo l'elegante 
espressione andreottiana. Ma le carte a cui il presiden
te del Consiglio si riferisce sono di altro tipo e le ha 
enunciate alia fine del suo messaggio rivolto più che ai 
cittadini all'elettorato democristiano. «Abbiamo -ha 
detto Andreotti - anche dissuaso dal seguire delle stra
de di cui tutti oggi dicono male». E una sorta di parcella 
per prestazioni anticomuniste che oggi gli italiani si ac
cingono a pagare, dovendo far finta che tutto attorno ci 
sia qualcosa di diverso da una bancarotta economica, 
morale e politica. La classe dirigente democristiana 
non sa come uscire dal groviglio di contraddizioni, in
giustizie e illegalità create dal suo sistema di potere, 
forte di numerose complicità, ma passa all'incasso, 
consegnando cosi, con involontario autolesionismo, il 
proprio ruolo storico ad una fase che è alle nostre spai-

D eve essere proprio ridotta male questa De
mocrazia cristiana se, di fronte alia crisi del 
suo tradizionale sistema di alleanze, deve 
far ricorso all'evocazione del nemico. In ter-

wmmmmmm mini psicoanalitici il partito di Andreotti e di 
Forlani non ha ancora elaborato il lutto del

la scomparsa del suo antagonista e messo di fronte alle 
prove vere di una capacita di governo chiede ricono
scenza a chi in tutti questi decenni si è appoggiato alla 
De. Vìen fuori cosi, anche per questa via e di fronte a 
una manovra contestata da tutti per quello che le cifre 
dicono sul dissesto dell' Italia e per quello che le stesse 
cifre dicono sull'iniquità dei provvedimenti, il carattere 
privatistico dell'idea democristiana della cosa pubbli
ca. Anni fa, in tempo di stragi e terrorismo, a chi gli 
chiedeva se in Italia sarebbe mai stato possibile un col
po di Stato, Andreotti rispondeva: «È impossibile per
ché non c'è lo Stato». Invece lo stato che il leader de 
scopre oggi, e presenta agli italiani, ha il profilo dell'i
nefficienza, ha il volto di chi sa far pagare solo la parte 
più debole, ha i connotati eticamente intollerabili di 
chi alle illegalità risponde con il condono. La De non e 
il Pcus. Ma si può dire che viviamo in un paese in cui ci 
sono regole quando agli evasori si propone di pagare 
un tot per farla franca, quando non c'è aspetto della vi
ta nazionale che non sia governato dell'emergenza e 
da legislazione o interventi amministrativi eccezionali 
perché non si riesce a far rispettare la legge? La De non 
e il Pcus, ma oggi il prezzo che chiede agli italiani è 
quello di pagare tanto e subito in cambio di niente, 
tranne una cosa: la possibilità di offrire ad una classe 
dirigente l'occasione per perpetuare il proprio control
lo politico. Ha torto il senatore Carli quando dice che è 
•decoroso» tutto questo. Lo dovrebbero capire anche i 
ministri socialisti. Non è facile liberarsi dall'abbraccio 
de. Ogni separazione richiede un prezzo e un rischio. 
Ma continuare cosi è un po' morire. 

«Dovevamo farlo pe r en t ra re in Europa». Giulio 
Andreott i c o m p a r e in tv e d i fende la finanziaria 
s e n z a mai n o m i n a r e il c o n d o n o e so rvo lando sul
la s tanga ta sanitaria. «Chi ci critica è un cattivo 
c h e s e m i n a zizzania», d ice d i f endendo se s tesso e 
la Democraz ia crist iana. Ma gli industriali s o n o 
delusi da i provvedimenti de l governo e i s indacat i 
m i n a c c i a n o lo sc iope ro genera le . 

LEISS OIOVANNINI DONDI 

• • ROMA. «Esternazione» 
del presidente del Consiglio 
ieri sera a reti Rai unificate: 
«Abbiamo le carte in regola -
ha detto Giulio Andreotti - e 
chi ci accusa di tirare a cam
pare è un maligno». Il capo 
del governo ha parlato della 
necessità di «far quadrare i 
conti» per non essere boccia
ti all'«esame» dell'Europa, 
ma non è molto entrato nei 
merito dei provvedimenti 
adottati. Ha preferito richia
mare gli alleati di governo ad 
una maggiore «solidarietà», 
ricordando i «meriti» suoi e 
della De: «Abbiamo dissuaso 
dal seguire delle strade di cui 
tutti oggi dicono male». E la 

mafia? «C'è un tasso di crimi
nalità notevole, anche spic
ciola, che disturba la sicurez
za dei cittadini». Ma «il popo
lo deve essere aiutalo a non 
lasciarsi frastornare dalle po
lemiche». Non sembrano pe
rà dargli retta né gli industria
li, né i sindacati. Cgil, Cisl e 
Uil minacciano apertamente 
uno sciopero generale. Otta
viano Del Turco sull'yuan// 
oltre a definire quella varati 
«la peggior manovra possibi
le», conclude: «Ormai il pae
se ha bisogno di altro». Pinin-
farina parla di «delusione». 
Agnelli e Romiti ironizzano: 
«Non è che un'aspirina». 
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Altro che pistoleros 
BIAQIO DE GIOVANNI 

• • Da un po' di tempo la De dà segni manifesti di insofferen-
za e di intolleranza. Avverte un isolamento e lo interpreta in una 
forma singolare ma sintomatica: nella chiave di una sorta di 
complotto che starebbe aggregando contro di essa forze diver
se sia della società civile sia del sistema politico. Dal Pri a «Sa
marcanda», dalla Confindustria al Pds (ma il Pds, tutto somma
to, non farebbe che il suo mestiere) e fra le righe a Cossiga e a 
Mario-Segni, tutto un fronte sarebbe in movimento contro la De. 
Questi Iniziali scotimenti, piuttosto, individuano una situazione 
sulla quale occorre riflettere. 

Lo scotimento principale al sistema politico italiano lo ha 
dato il Pei, trasformandosi in Pds. La forza di questa operazione 
sta nel fatto che essa non è per niente trasformistica, ma indivi
dua un nuovo punto di aggregazione politica che mette fine a 
un'epoca lunga della storia repubblicana. Altro che complotto! 
È tutta una grande questione storica che si delinea in forma 
nuova. Naturalmente, nessuno che abbia buon senso pensa 
che ciò possa segnare la fine della De; ma che la scena italiana 
tenda a radicalmente mutare, questo si. E che ognuno debba 
fare la sua parte, anche questo è evidente. La De deve dare un 
contributo a comprendere se stessa e il ruolo che l'attende in 
un mondo cambiato; il pensiero e la cultura laica devono ritro
vare in sé forza e convinzione per contribuire a dare nuova for
ma alla modernità italiana; la sinislra, le sinistre, infine, devono 
forse comprendere che tutto questo sommovimento non am
mette lunghi rinvìi e tatticismi dicorto respiro. 

A PAGINA 2 

Rinviato «sine die» il programma di Canale 5. Pasquarelli contro Sodano: «Comando io» 

La De sabota il «Costanzo bis» sulla mafia 
Alla Rai resa dei conti su «Samarcanda» 
Non ci sarà domani sera il bis del Maurizio Co
stanzo show contro la mafia: i big de, a comincia
re dal ministro Scotti, non hanno accolto l'invito. 
Gianni Pasquarelli replica al direttore di Raidue, 
Sodano: «Qui comando io, se non ti sta bene di
mettiti». La De attacca anche la Cartolina di An
drea Barbato. Oggi di Samarcanda discute la com
missione di vigilanza, domani il consiglio Rai. 

SILVIA OARAMBOIS 

• • ROMA. Non ci sarà la re
plica di Maurizio Costanzo 
contro la mafia, annunciata 
dal giornalista per domani 
sera. «I big della De, a comin
ciare dal ministro Scotti, non 
hanno risposto all'invito e ho 
dovuto lasciar cadere l'idea». 
La sensazione è che la De 
stia adoperando ogni mezzo 
- le accuse, le minacce, la 
terra bruciata, la diserzione 
dal video - pur di impedire 
che si continui a parlare di 

mafia come è accaduto in tv 
giovedì scorso. «Il Popolo» ie
ri si 6 scagliato anche contro 
la Cartolina di Barbato. A sua 
volta, il direttore generale Pa
squarelli, replica a muso du
ro al direttore di Raidue. il so
cialista Sodano, che lo accu
sa di burocratismo: «Se non ti 
sta bene, dimettiti». In questo 
clima si prepara per domani 
il consiglio Rai convocato sul 
caso Samarcanda. 

A PAGINA 0 Maurizio Costanzo 

Un'indagine Ispes: 
l'80% dei cattolici 
è per un voto libero 

ALCESTE SANTINI 

••ROMA. L'80 per cento dei 
cattolici italiani si dichiara per 
un voto libero. È il risultato di 
una ricerca condotta dall'l-
spes in collaborazione con 
«Famiglia cristiana», «Jesus», 
«Civiltà cattolica» e «Aggiorna
menti sociali». Il collegamento 
preferenziale con la De è so
stenuto solo dal 20 per cento 
degli interpellati (mille in tut
to, impegnati nelle diverse as
sociazioni cattoliche) e dal 13 
per cento del campione gene

rale (duemila cittadini comu
ni). Un risultato che suona 
come una «disubbidienza» ri
spetto alle recenti indicazioni 
del presidente della Cei, car
dinale Ruini, ancorato alla for
mula dell'unità politica dei 
cattolici. Secondo la stessa ri
cerca gli italiani sono in gran 
numero credenti (otto su die
ci), ma poco praticanti, fomiti 
di un codice morale spesso 
lontano da quello predicato 
dai vescovi. 

(JSd C FrdflCÌd In una conferenza stampa u 
•..•»•. •.:,>•«,>•<•,«-.«•.••,••«, Caracas i! deposto presiden-
nOII r iCOnOSCOnO t e di Haiti. Jean Bertrand Ari-

H regime golpista jiw,^K«ft M S 
u l H a i t i multinazionale dell'Orili pe; 

ripristinare la democrazia 
^ ^ m m m „ ^ ^ _ nell'isola. Francia e Stati 

Uniti hanno condannato il 
golpe, bloccato i consistenti aiuti già stanziati e annuncialo 
che non riconosceranno il nuovo regime. 1 carri armati pat
tugliano la capitale Pori au Prince. «Decine» i morti, oltre 
duecento i feriti dopo due giorni di violenze, A PAGINA 12 

Il boss Madonia 
ricoverato 
fra i malati 
comuni 

Nel rapporto presentato dal
la polizia alla magistratura 
sull'omicidio di Ubero Gras
si c'erano 29 nomi di pre
sunti mafiosi da arrestare. La 
magistratura di Palermo ha 
spiccato solo cinque ordini 

_ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ — . di custodia cautelare. E per
che il boss Madonia. rag

giunto dal provvedimento giudiziario in ospedale, era rico
verato in un normale «reparlo aperto, e non nell'apposito re
parto riservato ai detenuti? Toma d'attualità il libro mastro 
del racket dimenticalo per2 anni. A PAGINA 9 

Un libro 
dì Gorbadov 
sul golpe 
di agosto 

Gorbaciov ha ultimato un li
bro sul fallito colpo di mano 
con il quale la banda degli 
otto aveva deciso di chiude
re l'era della prrestrojka. U 
presidente sovietico ha con
segnalo 74 pagine alla No-

_ ^ . « « « « • « • • » » _ _ _ _ vosti che si preoccuperà an
che di far tradurre il testo al

l'estero. Il lavoro conterrà anche l'articolo che Gorbaciov 
stava scrivendo prima che il Kgb irrompesse nella dacia. Ieri 
intanto, dodici repubbliche hanno detto si al trattato econo
mi00- A PAGINA 1 3 

Caldo europeo 
5 italiane 
in Coppa 
e alla tv 

Una maratona di calcio in tv 
per il «ritomo» del primo tur
no delle Coppe. Cinque le 
formazioni italiane impe
gnate oggi In Coppa dei 
Campioni" la Sampdoria af
fronta in trasferta il Rosen
berg forte del 5-0 dell'anda
ta. Per la Coppa delle Coppe 

la Roma gioca all'Olimpico con il Cska (a Mosca 2-1 per i 
giallorossì). Infine la Coppa Uefa con Tonno-Reykjavik (2-

), Parma-Cska Sofia (0-0) e inter-Boavista (1-2). Domani 
toccherà al Genoa in casa con l'Oviedo (0-1). NELLO SPORT 

PIETRO STRAMBA-BADIALE A PAGINA 0 

«Il dialogo procede» 
Craxi e Occhetto 
sono soddisfatti 
«Utile», dice Occhet to dell ' incontro con Craxi. E il 
segretario del Psi non è d a meno : «Ha confermato 
la necessità di un dialogo, c h e è aperto e cont inue
rà a svilupparsi». Nonostante ('«angolatura diversa» 
sul presente. Il Pds non farà sconti sulla finanziaria. 
E la polemica con la De si inasprisce. «Forlani ha 
paura», dice Occhetto. E il leader scudocrociato 
minaccia: «Vedremo d o p o le elezioni...». 

PASQUALE CASCELLA MARCO SAPPINO 

• • ROMA. La novità c'è. La 
confermano sia Occhetto sia 
Craxi. i due protagonisti del 
lungo incontro dall'altra sera. 
Sull'aereo che lo ha portato a 
Londra, il segretario del Pds di
ce: «Il colloquio è servito per
che ora sappiamo quali sono 
le nostre rispettive mosse nei 
prossimi mesi». Nell'immedia
to c'è la finanziaria e il Pds non 
farà sconti. Soprattutto contro i 
nuovi iniqui ticket sanitari: 
•Niente di barricadero. ma 

apriremo un fronte di lotta». 
Craxi prende atto de!!'«angola-
tura diversa» sulla situazione 
attuale, ma non la considera di 
ostacolo alla «necessità» di 
«sviluppare» il «dialogo». Paral
lelamente si acuisce la polemi
ca con la De. Occhetlo rispon
de a Forlani: «Ci presenta co
me il lupo cattivo? Bene, segno 
di paura. Fa lo stalinista». Stiz
zito il segretario de: «Vedremo 
dopo le elezioni chi I ia paura». 

BRUNO MISERENDINO A PAGINA 7 

U Jugoslavia, la presidenza federale assume tutti i poteri 

Dubrovnik sotto le bombe 
il 

'.» 

Esautorato il parlamento 
SABATO 5 OTTOBRI CON F U l l i t à 

"La Storia dell'Oggi" 
Fascicolon. 13 " E G I T T O " 
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DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSBPPBMUSLIN 

• • ZAGABRIA. Le cannonate 
su Dubrovnik hanno manda
lo in frantumi quel che resta 
della tregua in Jugoslavia, 
mentre, a Belgrado, con un 
colpo di mano la presidenza 
federale, assenti il croato Me-
sic e il rappresentante slove
no, esautorava il parlamento 
per assumere i poteri di guer
ra. La città dalmata è stata at
taccata ieri da terra e dal ma
re. In Slavonia si combatte 
aspramente. E l'armata mette 
in guardia i croati: «Se attac
cate le nostre caserme colpi
remo installazioni di vitale im
portanza». I militari smenti
scono le voci di un arresto del 
generale Kadijevìc. Tudjman 
oggi a Roma, 

A PAGINA 13 

Caro Dalla Chiesa, su Milano ti sbagli 
• • Non posso accettare i 
«complimenti a tutti» con cui 
sabato si concludeva l'articolo 
di Nando Dalla Chiesa pubbli
cato dati'Unita, poiché li riten
go - almeno per quanto ri
guarda il gruppo Pds al Comu
ne di Milano - del tutto imme
ritati. 

Una singolare ventura ha 
consentito, sabato, che appa
risse quell'articolo in prima pa
gina, mentre nelle pagine mi
lanesi ne appariva un altro che 
spiegava - in termini positivi -
le intese cui si era pervenuti in 
Consiglio anche a proposilo 
del referendum; bisogna am
mettere che non sono cose 
che capitano tutti i giorni, e 
non perche ci fossero - fra i 
due articoli - differenze di opi
nioni e valutazioni, sempre 
consentite (anche se, allora, 
sarebbe stalo meglio collocarli 
entrambi nella stessa sede, per 
una completa informazione 
del lettore), ma perché il con
trasto più stridente era proprio 
sui presupposti di fatto. 

lo concordo pienamente 
con ciò che scrive Dalla Chiesa 
a pro[>osito del voto negato 
agli immigrati, ma gli devo lare 
osservare che su una questio

ne cosi delicata non e lecito di
menticare la posizione del 
Pds, il cui gruppo 6 stato com
patto, prima nel voto a favore 
della partecipazione dei sedi
cenni e degli immigrati, a pie
no titolo, nei referendum, e poi 
nel riproporre la questione in 
Commissione, appena se ne e 
presentata l'occasione, provo
cando un nuovo voto e restan
do ancora soccombente. 

Leggendo lo scritto di Dalla 
Chiesa («all'ultimo giorno, il 
Psi delle rilorme, più Lega, De, 
ecc., ha detto no agli stranie
ri») , l'ignaro lettore ò indotto a 
pensare che il Pds sia incluso 
in quell'eccetera; tanto più che 
il giudizio negativo si riversa su 
tutta Milano, senza alcun riferi
mento al Pds e agli altri gruppi 
e partiti politici che da quel vo
lo hanno dissentito. Ma ancor 
peggio vanno le cose quando 
si passa alla seconda parte 
dell'articolo, in cui si parla di 
un tentativo di colpire i diritti 
dei cittadini (e dunque non 
solo dogli immigrati) ponen
doli di fronte a un muro di fir
mo necessarie por promuove
re i referendum (50.000) e ad 
un quorum del 50% più l. 

Ora nell'articolo non si con-

CARLOSMURAOLIA 

sidera: l) che da quando è ini
ziata la discussione in Consi
glio, sullo Statuto, abbiamo ri
petutamente dichiarato die 
eravamo pronti a cercare una 
soluzione convincente ed e :• 
ccttabile per tutti, tenendo 
conto anche delle istanze del
l'associazionismo, e che in 
questo senso abbiamo lavora
to, anche se eravamo e siamo 
contrari all'idea dell'abolizio
ne totale del quorum; 2) che 
due giorni prima del citato arti
colo, in Consiglio comunale si 
e raggiunta un'intesa, in virtù 
della quale le firme sono state 
ridotte, per due tipi di referen
dum, a 17.000 (1,5% degli elet
tori) e per quello «successivo» 
(a una delibera) a 37.000 (.3% 
degli elettori), mentre i quo
rum sono scesi rispettivamente 
al 30% ed al 40% degli elettori. 
Accordo che ha ottenuto un 
largo consenso e che io riten
go squilibrato, proprio perche 
raggiunge il duplice obiettivo 
di rendere possibili, senza ec
cessive difficoltà, ben tre tipi di 
referendum, ma nel contem|x> 
di pretendere che essi siano 
una cosa seria e non un sem

plice sondaggio di opinioni 
(del resto, anche dalla società 
civile - per sua natura plurali
stica - vengono istanze analo
ghe; tant'è che il Wwf, per far 
solo un esempio, ha indicato 
un numero di firme ed un quo
rum' superiori a quelli che in 
concreto abbiamo recepito). 
I-a nostra intesa, oltre tutto, ha 
consentito di far cadere, d'un 
colpo solo, oltre 200 emenda
menti (non solo ostruzionisti
ci) della Lega lombarda diretti 
ad eliminare il divieto di sotto
porre a referendum «gli alti 
concernenti la salvaguardia 
dei diritti delle minoranze». 
Non e diflicile, credo, capire 
quali minoranze la U-ga voles
se sottrarre alla garanzia predi
sposta dallo Statuto; e forse, se 
invece di attardarsi su pretesi 
tentativi liberticidi anche da 
parte nostra si riflettesse su tutti 
gli aspetti della questione, ci si 
renderebbe conto di quanto 
sarebbe negativo e pericoloso 
un referendum, con poche fir
me e senza quorum, diretto ad 
eliminare i centri di accoglien
za per gli immigrati. 

Ma poi, per affrontare in mo
do adeguato certi temi, biso
gna prima di tutto stare ai fatti. 
Nello Statuto milanese, ormai 
in dirittura di arrivo, la parteci
pazione dei cittadini e della 
società civile raggiunge un'e
stensione veramente notevole, 
se e vero che si introducono 
istituti nuovi come il difensore 
civico, il collegio del garanti 
(per ogni controversia relativa 
ai referendum) e il collegio 
degli esperti (per valutare pre
ventivamente le candidature 
alle nomine comunali); si 
estendono inoltre con estrema 
ampiezza i diritti di informa
zione, si esalta e sostiene l'as
sociazionismo, si istituisce 
quell'ulficio «Diritti e parteci
pazione dei cittadini» che cor
risponde ad una delle richieste 
più pressanti di diverse asso
ciazioni; e potrei continuare a 
lungo. Mi limiterò soltanto ad 
aggiungere che fra le materie 
per le quali e vietato il referen
dum none stata inclusa l'urba
nistica, proprio per la ferma 
opposizione del gruppo Pds 
(al quale appartiene l'assesso
re all'Urbanistica) e che inol
tre, per restare in tema di quo
rum, si e inserita - nell'ultima 

stesura dello Statuto - una nor
ma molto importante secondo 
la quale il Consiglio comunale 
deve discutere entro 60 giorni 
sull'oggetto del referendum. 
anche quando il quorum non è 
stato raggiunto. 

Mt rendo conto che valutare 
ed apprezzare queste parti del
lo Statuto non è funzionale alla 
tesi secondo la quale tutti i par
titi sono nemici della società 
civile. Peraltro io penso che la 
democrazia sia (atta di molti 
istituti, di molte istanze e di 
molte opportunità, che vanno 
considerale in un contesto ar
monico, rifiutando l'apnonsli-
ca contrapposizione tra la so
cietà civile e le forze politiche, 
anche quelle che cercano di 
rinnovarsi e di compiere uno 
sforzo per cambiare lo stesso 
sistema politico e recepire le 
istanze che vengono dal pro
fondo del tessuto sociale. Per 
gli Statuti, come per le Costitu
zioni, sono richieste maggio
ranze molto elevale, che im
pongono larghi consensi; il 
che significa non compromes
si o pattuizioni, ma doverosa 
ricerca di convergenze reali, 
nel rispetto delle varie posizio
ni 
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